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Parrocchia S.Rita – Villaricca                         Giovedì 9/12/04




«Sei tu colui che deve venire?».

G.  Chi è colui che viene? Cristo è apparso come colui che libera i poveri dalla malattia, dall'ignoranza e dalla morte, manifestando concretamente la salvezza di Dio. Egli compie così il riscatto iniziato nella storia d'Israele e garantisce alla comunità cristiana la liberazione definitiva, che ha come unica condizione la fede in lui. La Chiesa riconosce in Gesù colui che annuncia e realizza la liberazione dei poveri; essa continua oggi nel mondo la stessa missione. La Chiesa (la comunità cristiana) a sua volta annuncia il Cristo liberatore con la predicazione, con la preghiera, con la povertà, in una parola con tutta la sua vita.
G. Nel nome del Padre , del Figlio e dello Spirito Santo.     T. Amen

Canto

Davanti a Gesù Eucarestia

Durante la preghiera a Gesù Eucaristia ci metteremo in ginocchio. Stare inginocchiati ci fa ricordare

che siamo davanti al Signore e lo riconosciamo come l'Unico della nostra vita
(S) Ho capito che Dio è il Dio che viene. E ho atteso. Pregare per me significa attendere.
Sulla frontiera del mio limite, nella tensione del mio amore, avere la forza di attendere.
Vi dirò che Lui è sempre venuto, anche se la sua maniera di venire è sempre stata nuova, 

perché Lui è sempre «novità», ed è l'eterna molteplicità. Dirvi che mi sono trovato bene con Lui è dirvi poco, anche se mi ha quasi sempre offerto un amore doloroso, sull'immagine e nella sostanza di Gesù crocifisso, e mi ha invitato con forza ad identificare il mio amore col dolore del mondo intero e con la sofferenza dei miei fratelli. E penso - se la sua grazia mi sostiene, come spero - di tornare ogni alba e ogni sera della mia vita in quel punto di incontro. E anche se prevedo che la mia povertà aumenterà avvicinandomi alla morte e sarà sempre più amara l'attesa, non voglio più mancare all'appuntamento.

 Il Dio che viene mi ha ormai conquistato ed i miei occhi, stanchi di vedere solo le cose di quaggiù, 

sono felici di sorridere a Lui. E vorrei che fossero bene aperti e pronti a sorridere davanti alla meraviglia che è Lui quando verrà l'ultima volta a rompere il velo del mio limite e ad introdurmi con tutto il «suo popolo», che è la Chiesa, nell'invisibile suo Regno di luce, di vita e di amore.
E per accelerare quel giorno faccio mia, d'ora innanzi, la preghiera più bella

 espressa dalle ultime parole dell'Apocalisse e posta come sigillo sulle cose rivelate:
«Vieni, Signore Gesù». (C. Carretto)


Tutti

«Vieni, Luce».

Vieni nella nostra notte, tu nostra luce, vieni a guidare i nostri passi, ad aprirci lo spirito ai grandi orizzonti dei progetti di Dio. Vieni a far cadere dai nostri occhi ciechi tutti i veli. Vieni a rivelarci il volto nascosto di un mondo migliore. Vieni a liberarci, chiarezza folgorante, dalle nostre confusioni, dalle nostre illusioni e dai nostri errori; vieni a dissipare i nostri dubbi. Vieni a farci vedere coi tuoi occhi il nostro stato attuale e il nostro avvenire; vieni ad illuminarci su tutti i nostri problemi. Vieni a rinnovare le nostre povere idee, a immergere lo spirito nell'immensità dei pensieri divini, sempre sorprendenti. Vieni a rallegrarci e a riposarci nella tua verità; vieni ad insegnarci la via della felicità che non finisce mai.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Adorazione silenziosa

G. A pochi giorni dal Natale, noi veniamo a Dio portando a lui tutto ciò che ha valore per gli uomini: la gioia di una festa che si sta preparando e l’attesa di alcuni giorni felici. Ma anche lo sfinimento delle persone sovraffaticate, la sofferenza degli emarginati, degli ammalati, dei poveri; tutte le grandi preoccupazioni dell’umanità così spesso delusa.

Proprio in mezzo a queste realtà dobbiamo intendere la domanda che ci viene posta stasera: 

(S) << Sei tu colui che deve venire?>>
La facciamo nostra, come se fossimo noi a rivolgerla a Gesù. Il Vangelo ci aiuta a rispondervi; prepariamoci ad accogliere il Figlio di Dio che viene e si manifesta a noi in questo Natale.
(S) Dal Vangelo secondo Matteo ( Mt 11,2-11)
In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle opere del Cristo, mandò a dirgli per mezzo dei suoi discepoli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attenderne un altro?”. Gesù rispose: “Andate e riferite a Giovanni ciò che voi udite e vedete: I ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l’udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza di me”. 

Mentre questi se ne andavano, Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle: “Che cosa siete andati a vedere nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Che cosa dunque siete andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che portano morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora, che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Sì, vi dico, anche più di un profeta. Egli è colui, del quale sta scritto: “Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te”. 

In verità vi dico: tra i nati di donna non è sorto uno più grande di Giovanni il Battista; tuttavia il più piccolo nel regno dei cieli è più grande di lui”.

G. Uniamoci ai discepoli di Giovanni il Battista e chiediamo al Signore:

«Sei tu colui che deve venire o dobbiamo attendere un altro?».
1L Gesù ci risponde: Dipende da quello che vi attendete! Che cosa vi aspettate dalla vita, che cosa volete, che cosa pensate vi manchi per essere felici, per sentirvi appagati? Qui è necessario mettersi d'accordo subito, prima che voi abbiate da sentirvi traditi o frustrati. Se voi state attendendo uno che faccia la vostra volontà, che vi tolga la croce, vi dia successo, potere, soldi, una vita borghese e felicità terrene... vi dico subito che avete sbagliato persona. Ma se voi attendete uno che dia senso alla vostra vita, vi liberi dalla schiavitù del peccato e dell'angoscia, venga a spezzare il vincolo della paura e della morte mediante la quale siete stati incatenati dal maligno, vi faccia camminare speditamente verso la vita eterna e diventare figli di Dio... allora sappiate che l'atteso SONO IO!

(S) «Irrobustite le mani fiacche, rendete salde le ginocchia vacillanti» perché «il Signore è fedele per sempre, rende giustizia agli oppressi, dà il pane agli affamati. Il Signore libera i prigionieri.

 Il Signore ridona la vista ai ciechi, il Signore rialza chi è caduto, il Signore ama i giusti,

 il Signore protegge lo straniero. Egli sostiene l'orfano e la vedova».

Anche oggi Gesù, attraverso la Chiesa, continua a operare cosicché anche oggi «i ciechi ricuperano la vista, gli storpi camminano, i lebbrosi sono guariti, i sordi riacquistano l'udito, i morti risuscitano, ai poveri è predicata la buona novella, e beato colui che non si scandalizza» di Cristo perché «in nessun altro c'è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che possiamo essere salvati» (At 4,12). 

(S) «Sei tu, o dobbiamo aspettare un altro?».

 La risposta c'è già, in tutta quella gente che ogni giorno fa le veci di Gesù buon samaritano, buon pastore, pellegrino di Emmaus. Gente che crede ai miracoli di Gesù, e sa di poterne fare altrettanti, seppur piccoli. Ma quanti sono i cristiani così? Che bello sarebbe vivere in un mondo con tanta gente che indossa davvero il Vangelo, che lo vive, che lo trasmette. Il pianeta intero ne sarebbe trasformato. 

(S) Ma quanti sono i missionari, i volontari, i samaritani? 

L'esercito della gratuità presenta larghe defezioni, tante diserzioni, fughe e pigrizie.

Numerosi sono i seguaci di Cristo ancora accovacciati, nascosti, addormentati nell'ovatta delle loro case. A cullarsi nel sogno d'esser felici comunque. A delegare, demandare, rinviare. Se tutti i cristiani si svegliassero dal sonno, se credessero alla loro capacità di far miracoli... I miracoli, quelli veri, abbonderebbero. I ciechi sarebbero sempre ciechi. Ma crescerebbe lo stuolo dei donatori d'occhi. I sordi resterebbero sordi. Ma tutti impareremmo a parlar il loro linguaggio dei gesti. Gli zoppi continuerebbero a non camminare. Ma abbatteremmo tutte le barriere, costruiremmo città dalle quali non sarebbero più esclusi. 

(S) Se fosse così, tutti saremmo Gesù.

«Oggi non conta partire col piede giusto. Non preoccupatevene. Oggi ciò che conta è partire.

 Partire comunque. Svegliarsi e alzarsi, finalmente» (R. Agazzo).
Tutti

Sei tu Gesù colui che viene? Ci sarebbe un altro che dovremmo attendere che ci soddisferebbe?
Ci sarebbe qualcuno che deve ancora venire e che sarebbe la nostra speranza, l'autentico Salvatore?

Alla domanda di Giovanni, ansioso e impaziente, scosso dal dubbio e in cerca di luce,

 tu rispondi chiaramente, Gesù, che sei proprio tu: tu sei colui che viene, colui che è venuto. Sei tu l'atteso, e tu solo che ci salvi. Tu dai la vista ai ciechi e l'udito ai sordi, tu guarisci i lebbrosi, risusciti i morti,

 ai poveri annunci una buona novella. Tu sei colui che viene con l'immensità di un amore infinito, 

capace di cambiare il volto del mondo e il destino dell'uomo, di liberare i cuori da ogni servitù. 

Tu sei colui che viene ad operare le meraviglie della grazia nuova dai doni sovrabbondanti, 

ad offrire la pace divina alle buone volontà, e la felicità a tutte le sofferenze.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Canto

2L Mediante la sua Sposa, la Chiesa, Gesù continua a portare la salvezza a quanti sono nell'attesa: dona la luce della fede a chi non la possiede, rimette in cammino chi è stato storpiato dal peccato e con il perdono monda ogni colpa, fa riascoltare la voce di Dio a coloro che seguivano solo gli insegnamenti del nemico, ridona la vita divina a quanti sono morti a causa del peccato, annuncia ai poveri la gratuità della salvezza e «pace in terra agli uomini che Dio ama» (Lc 2,14).
Belle parole - può dire qualcuno - ma la realtà è un'altra: «Ciò che è stato sarà e ciò che si è fatto si rifarà; non c'è niente di nuovo sotto il sole» (Qo 1,9).

(S) Ma non è così! «Siate pazienti anche voi, rinfrancate i vostri cuori, 

perché la venuta del Signore è vicina». Non vi lasciate prendere dallo scoramento,

 ma «guardate l'agricoltore: egli aspetta pazientemente il prezioso frutto della terra». 

Infatti «per ogni cosa c'è il suo momento... c'è un tempo per nascere e un tempo per morire, 

un tempo per piantare e un tempo per sradicare le piante…» (Qo 3,1-2)
«Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio: egli viene a salvarvi».

L’annuncio dei profeti rimane sempre valido perché proiettato in un tempo in cui sarà pienamente compiuto. Cristo viene come colui che guida l’umanità smarrita, sfiduciata e stanca, nel ritorno a Dio; egli è il capo dei redenti, sulla strada santa dell’obbedienza e della fedeltà.

Attuale, allora, il richiamo alla pazienza e alla perseveranza. La pazienza non è rassegnazione: è frutto dell’amore, è volontà di scoprire l’altro e di aiutarlo a liberarsi da ciò che lo aliena. Ciò richiede tempo. È la pazienza di chi sa che il regno di Dio si costruisce lentamente, anche se i profeti lo intravedono e lo annunciano prossimo. 

(S) Il gioioso annuncio del Cristo liberatore diventa credibile se i suoi messaggeri 

sanno pagare di persona ed essere testimoni della gioia.

La Buona Novella della salvezza è un messaggio di gioia e di liberazione. I cristiani devono comunicare la gioia di cui vivono. È una gioia straordinariamente realista che esprime certezza. È fondata sulla vittoria di Cristo: nonostante le difficoltà e le apparenti contraddizioni, l’avvenire dell’umanità si sta edificando.

La vera gioia è di coloro che si fanno poveri davanti a Dio ed attendono tutto da lui. Nulla può allora diminuire questa gioia, nemmeno la prova. La gioia di Dio è la nostra forza. La gioia della Chiesa nel suo pellegrinaggio terreno e la gioia del tempo di costruzione.
Tutti

Signore, fa che accogliamo con riconoscenza il tuo vangelo di gioia,

 la buona notizia per i poveri e insegnandoci la  pazienza, edifica in noi una fede forte. 

Donaci la beatitudine di essere tuoi discepoli, la tua stessa gioia, la gioia del Padre nel fare del bene, anche quando ci toccasse apparire perdenti. Ravviva in noi la memoria dei benefici ricevuti,

 perché possiamo deciderci ancora oggi per il tuo vangelo e  perché,

 anche quando non riconosciamo le tue vie, continuiamo come il Battista ad esserti fedeli.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Canto

G. Gesù si mise a parlare di Giovanni alle folle:

“Che cosa siete andati a vedere nel deserto?”
3L Una canna sbattuta dal vento? Che cosa siete dunque andati a vedere? Un uomo avvolto in morbide vesti? Coloro che vestono morbide vesti stanno nei palazzi dei re! E allora che cosa siete andati a vedere? Un profeta? Si, vi dico anche più di un profeta. Egli è colui del quale sta scritto: 

(S) "Ecco, io mando davanti a te il mio messaggero che preparerà la tua via davanti a te" ( Lc.11,4-10)
E sono davvero taglienti, attuali le figure che Gesù adopera per dire “chi non era Giovanni e chi era”. Così come è chiara la definizione che da del Battista e della sua missione. Uno che ha l'incarico di rivolgere un messaggio che viene da Dio stesso e di cui è solo la voce. Uno che non ha particolari qualità o prestigi. Una voce, che annunzia la presenza di Colui che è davvero Figlio di Dio e davanti al quale riconosce la sua povertà, al punto da dirsi indegno anche di sciogliere i lacci dei suoi calzari. In altre parole non era importante lui, ma era essenziale quello di cui era incaricato di annunziare.

(S) Da qui la sua “povertà di uomo” nel suo modo di vestire, di presentarsi, di vivere.

 “Una voce” piena di autorità e di contenuto. E quale contenuto!

Non ha nulla, come stigmatizza Gesù, degli uomini che hanno pareri ed opinioni che durano “lo spazio di un mattino”, o che non hanno alcuna autorità nella verità, e cambiano di giorno in giorno, secondo il mutare delle mentalità o dei costumi degli uomini: vere canne sbattute dal vento. E quante ce ne sono! Quello che non si capisce e come tanti corrano a “vedere” queste canne, fino ad infatuarsi, senza neppure rendersi conto che sono “canne sbattute dal vento”. E così sono indotti a cambiare pensieri e modi di vivere, divenendo a loro volta “canne sbattute dal vento”. 

(S) Che cosa siete andati a vedere? ci direbbe Gesù.

Oppure uomini che sfoggiano la loro potenza ed il loro prestigio fondato solo su quello che hanno: senza neppure pensare che l'uomo vale per quello che è: ossia la saldezza di un uomo è per quello che vale “dentro”: e normalmente quello che siamo “dentro” non appare dal prestigio esteriore, ma da una povertà di spirito, come quella del Vangelo. Quante volte ci capita di imbatterci in uomini, donne, all'apparenza semplici, senza importanza, come moderni Giovanni nel deserto, che però emanano una ricchezza di valori che sono la sola grandezza che vorremmo possedere e vorremmo tutti andare a vedere. 

Abbiamo bisogno, sinceramente bisogno di incontrare sulle strade di questo mondo, qualcuno, un Giovanni, che sia la via alla Vita, all'Amore, alla Verità, che è Cristo. 

Tutti

Signore tu sei un Padre buono e mandi a noi il tuo Figlio, che nelle sue parole e gesti manifesta la tua tenerezza, e fa scoprire la bellezza del tuo volto.  Ti diciamo grazie a nome di chi si sentiva lontano, solo, abbandonato, condannato alla tristezza e scopre che tu lo ami e gli offri una comunità che continui l'opera del tuo Figlio. Gli poni accanto noi che accogliamo il suo amore per imparare e per imitarlo. 
Anche noi possiamo portare gioia, consolare, mostrare solidarietà, condividere le fatiche per alleviarle. Anche noi siamo tuoi figli e possiamo vivere come il tuo Figlio Gesù.

Marana thà, vieni Signore Gesù!
Canto

Preghiere spontanee

Padre nostro
G. Questo è il tempo per rallegrarsi perché il Signore è vicino, «egli viene a salvarci». Allora «si apriranno gli occhi dei ciechi e si schiuderanno gli orecchi dei sordi». Questo è il tempo giusto, il tempo favorevole, il tempo scelto da Dio perché noi ci convertiamo a Lui. Nessuno di noi si lasci prendere dal cinismo!
E voi, fratelli che vi siete allontanati dalla Chiesa, la Sposa del Signore, ritornate! «Coraggio! Non temete; ecco il vostro Dio!». Non dite: «Non abbiamo Dio!», perché il Signore stesso ha preparato per voi e per quanti di noi sono «smarriti di cuore» «una strada appianata e la chiameranno “via santa”; su di essa ritorneranno i riscattati dal Signore e verranno in Sion con giubilo». 

(S) Incamminiamoci su questa via santa che è la conversione; 

non temiamo di aprire il nostro cuore a Cristo che viene: «fuggiranno tristezza e pianto». 

E inutile attendere altri perché «la salvezza viene dal Signore» (Gio 2,10).

 Andiamogli incontro con gioia:

 Lui ci redime, Lui ci libera, Lui ci salva.

A Lui onore, gloria e benedizione nei secoli dei secoli. 
Tutti
Ecco, o Dio, la nostra vita davanti a Te in quest’ora difficile in cui sembra, 

 prevalere l’arroganza dei potenti ricchi di denaro, di parole e di bombe.
Ma io conto su di Te, Dio della vita.
No, non c’è solo l’oppressione che uccide o illude. Quanti segni, quanti incontri,

 quanti “miracoli” sul mio cammino, quante persone, profumate del Tuo amore,

 mi hanno regalato il loro affetto, mi hanno dato la loro mano amica, mi hanno sostenuto nella stanchezza, mi hanno parlato di Te con calore, hanno fatto strada con me,

 hanno pregato, sofferto, lottato e gioito con me. 

Signore, quanti miracoli non ho saputo vedere nel corso degli anni.
Aiutami ad accorgermi di ogni fiore che sboccia, di ogni primavera che rispunta, 

di ogni passo che va verso la vita perché gli spettacoli dei potenti

non spengano la gioia del mio cuore e non soffochino la speranza.
Marana thà, vieni Signore Gesù!
Canto
G= guida   S= solista  L= lettore  T= tutti





Adorazione Eucaristica








"Venite voi tutti che siete affaticati 


e oppressi e io vi ristorerò".


"Venite in disparte in un luogo solitario 


e riposatevi un poco"














